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La copia d’antiquariato 
di Viale dei Flavi Incis

 

D 6 
Rieti

Come fu che  i Come fu che  i Canti logudoresi 
di Giuseppe Ferraro 

giunsero a Rieti nel 1950 circa

Debbo a mio padre, Eugenio, il mio primo 
incontro con Giuseppe Ferraro che fu insieme il mio 
primo incontro con la poesia sarda, e mi piace qui

 

 
dargliene grazie dopo più

 

di cinquanta anni.
Fu nella casa che abitavamo a Rieti, Viale dei 

Flavi Incis

 

D 6, luogo dei suoi ultimi quindici anni di 
vita, intensi: lì

 

fiorirono infatti le sue raccolte di canti 
popolari, di Rieti prima e del Molise poi; lì

 

nacquero 
segreti i versi molisani della sua più

 

alta stagione, 
Lucecabelle nel 1951 e Poesie molisane postume, nel 
1955; lì

 

ebbero vita le prime due annate, 1953-1954, 
della sua rivista La Lapa – Argomenti di storia e 
letteratura popolare. E lì

 

tra gli altri libri, nella stanza 
luminosa che fu il suo studio, verso il 1950 s’inserì

 

la 
copia in po’

 

malconcia dei Canti popolari in dialetto 
logudorese: parte prima di Giuseppe Ferraro che aveva 
acquistato in antiquariato, come amava fare quando i 
prezzi s’accordavano con la pensione esigua.

In quella stanza … altroaltro
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In quella stanza studiavo anch’io; ed in quegli anni mi 
dedicavo soprattutto al tema del pianto funebre (o ‘cordoglio 
rituale’

 

come poi proposi di chiamarlo, scrivendo da Parigi a 
de Martino che me ne deprivò). Fu dunque con interesse 
diretto che nella raccolta di Ferraro mi dedicai a intendere i 
testi in logudorese

 

–

 

lingua per me allora ancora del tutto 
ignota, salvo che per una ingiuria oscena appresa da un 
compagno di scuola nell’infanzia avezzanese –

 

i testi degli 
atìtidos, pianti funebri appunto. E in un saggetto del 1952 
sulle attestazioni di pianti funebri che si incontrano in Petrarca 
e in Michelangelo Buonarroti il Giovane (Una costumanza 
popolare nelle ‘Senili’ e nella ‘Tancia’), a riscontro di un 
ricalco toscano di quest’ultimo che suona 

Ohimé! Ciapin, tu non tornerai più:  
Ohimé! Ciapin, tu debb'esser freddo ora: 
Ohimé! Ciapin, tu stai chiuso laggiù;

 
Ohimé! Ciapin, ed io rimarrò fuora

 

etc.

ebbi a giovarmi del pianto di una  sorella raccolto da Ferraro 
a Nule e pubblicato a pagina 254 del suo libro del 1892:

Ohi frade

 

meu! –

 

A ue ses andadu,

 
Ohi frade meu! –

 

Mortu disgrassiatu! 
Ohi frade meu! –

 

Su coru appo asciutto, etc. (1)

Non molto dopo …

(1) Ohi, fratello mio!  Dove sei andato, / Ohi, fratello mio!  Morto disgraziato! / 
Ohi, fratello mio! Il cuore ho asciutto, etc.

Ohi Ohi fradefrade meumeu! ! –– A ue ses andadu,A ue ses andadu,

 la prima volta di Ferraro in un mio scritto(1952la prima volta di Ferraro in un mio scritto(1952))

altroaltro
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Ferraro  su La Lapa: PasoliniNon molto dopo,  1953-54,

 

 
Ferraro giunse nuovamente nella casa 
reatina di Viale dei Flavi, anche se di 
rimbalzo, se così

 

posso dire. Lì, come 
ho detto, era la sede della rivista La 
Lapa, e vari collaboratori nei loro

 

 
scritti ebbero a riferirsi ai lavori di 
Ferraro. Non solo a quelli sardi, di cui 
qui io mi occupo; e fu  questo il caso 
di Pier Paolo Pasolini

 

che mandò a 
mio padre –

 

di cui ebbe non tiepida 
stima sia come poeta sia come 
studioso di poesia popolare –

 

uno 
stralcio della introduzione che veniva 
scrivendo alla sua antologia della 
poesia popolare italiana che poi

 

 
comparve nel 1955 col titolo di

 

 
Canzoniere italiano.

Quello stralcio, intitolato Una 
scelta tra due varianti,

 

comparve 
nel numero 1 della seconda annata di 
La Lapa, marzo 1954 e vi si legge tra 
l’altro: “Ma di gran lunga più

 

bella è

 
appunto la lezione monferrina…”.

 

 
Pasolini

 

sta lì

 

parlando della canzone 
Ar castèe d’Aiuij che Ferraro

 

 
pubblicò

 

nei suoi Canti popolari  
monferrini (1886) dai quali Pasolini 
anche trasse il testo di O rundanin- 
nha bela.

Ma poi

 

…

altroaltro
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Ferraro  su La Lapa: 
Lanternari e Matičetov

Ma poi nella casa di Viale dei Flavi, tramite La Lapa, giunse 
di nuovo e più

 

d’una volta il Ferraro ‘sardo’. 
Fu anzitutto, anche se solo per un dato documentario,  nel 
numero del dicembre 1953 quando, per il suo studio su Due 
culti dell’acqua in Sardegna,  Vittorio Lanternari si avvalse 
delle notizie sull’abba muda che Ferraro aveva fornito nel 
suo  scritto sulle Feste sarde sacre e profane del 1893: acqua 
attinta dai pozzi in assoluto silenzio, e perciò detta ‘muta’, 
per il  San Giovanni. 
Fu poi ancora quando, con una sua lettera da Lubiana che 
pubblicammo nel giugno del 1954, tramite La Lapa Milko Milko 
MatiMatiččetovetov, importante studioso sloveno ed esperto 
conoscitore anche delle nostre tradizioni,  rivolse agli 
studiosi italiani tre domande sulla storia dei nostri studi di 
fiabistica (Narrativa popolare in prosa: quesiti della sua 
storia). La terza domanda

 

di Matičetov

 

riguardava le notizie 
che Ferraro aveva fornito sulla leggenda di Sant’Andrea  
‘nato due volte’

 

in due suoi scritti, Folklore dell’agricoltura 
e Novelline popolari sarde, ambedue pubblicati sull’

 
Archivio di Pitrè, il primo nel 1891-92 ed il secondo nel 
1896.  
Poiché

 

si tratta di versioni non riferite testualmente, e poiché

 
tra i due compendi c’è

 

qualche discrepanza, Matičetov

 

si 
chiese “se al Ferraro dobbiamo una leggenda sarda di S.

 

 
Andrea o due”, e non avendo modo di rispondere girò il 
quesito agli studiosi italiani.

Alla richiesta di ….

altroaltro

altroaltro

altroaltro
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altroaltro

Ferraro  su La Lapa: 
la risposta di Pietrina Moretti a 

Matičetov

 

e le osservazioni di Enrica 
Delitala (1970) 

Alla richiesta di Matičetov rispose dalla Sardegna 
Pietrina Moretti con una lettera che pubblicammo 
nel dicembre 1954 (A proposito di una leggenda di 
Sant’Andrea). L’autrice, esaminati i passi di Ferraro 
segnalati  da Matičetov ed altre varianti sarde a lei 
note, ritenne  di poter concludere  che nei due scritti 
di Ferraro vi sia una sola ‘palistoria’, o narrazione: 
riportata in ‘originale’ nel 1892 e ‘in scheletrica 
riduzione’ nel 1896. 

Mi piace qui ricordare che le note su Ferraro di 
Milko Matičetov e di Pietrina Moretti sono state 
oggetto di attenta disamina e di qualche incremento 
nell’importante sudio di Enrica Delitala su Gli studi 
sulla narrativa tradizionale sarda. Profilo storico e 
bibliografia analitica (Cagliari 1970) che inoltre dà
conto di tutti gli scritti di Ferraro sulla narrativa 
tradizionale isolana. Va anche aggiunto che nel 1999 
Enrica Delitala ha dato in luce, dai manoscritti del 
Fondo Comparetti, le fiabe sarde che Ferraro 
raccolse a Siniscola e Ghilarza.

A dicembre del 1957 …
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A dicembre del 1957 cominciai a insegnare Storia 
delle tradizioni popolari a Cagliari. Dedicai le 
lezioni dell’anno accademico successivo (1958-

 
59) ad un profilo storico degli studi di poesia

 

 
popolare in Sardegna; e così

 

mi trovai di fronte a 
tutta intera la cospicua opera che Ferraro dedicò 
alle tradizioni del Logudoro

 

e che saldamente 
occupa 15 numeri nella Bibliografia sarda di 
Raffaele Ciasca.

Non ricordo, ovviamente, quanto a voce dissi di 
Ferraro agli studenti; mi restano però le pagine 
che alla sua raccolta logudorese

 

del 1891 dedicai 
nelle dispense poligrafate del 1959-59,

 

 
Introduzione allo studio della poesia popolare in 
Sardegna: vi noto talune debolezze  della raccolta 
curata da Ferraro, che però non gli tolgono il 
merito d’essere stato voce alta nel coro dei

 

 
“continentali”

 

che, gente di scuola, giunsero allora 
in Sardegna e, lungi dal farsene spoliatori, furono 
raccoglitori e custodi di preziose memorie isolane: 
erano i tempi in cui anche i Provveditori agli 
studi, come Ferraro appunto, prima che funzionari 
amministrativi erano studiosi seri. 

Il mio primo scritto 
su Ferraro

 (1958-59)

sseeguegue

altroaltro

altroaltro
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Il mio primo scritto su Ferraro (continuazione)

ritornaritorna

altroaltro
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Negli anni immediatamente seguenti continuai ad occuparmi della poesia popolare 
sarda duplicemente, come già

 

nelle dispense del 1958-59, e cioè

 

sia dal punto di vista 
della storia degli studi sia da quello dell’analisi delle straordinarie forme metriche 
isolane. 

Nel 1961 pubblicai infatti uno studio storico che intitolai Poesia sarda e poesia 
popolare nella storia degli studi. Seguì, nel 1963, uno studio metrico, Struttura e 
origine morfologica dei mutos e dei mutettus Sardi, poi ristampato

 

nel 1988 nel 
volume Ragioni metriche.Versificazione e tradizioni orali.  
Ferraro ebbe diffusa presenza in ambedue i lavori , come mostrano gli indici dei 
nomi, ma fu oggetto di più

 

speciale attenzione in relazione a due temi di studio e cioè:

•

 

la forma metrica dei componimenti logudoresi chiamati mutos, alla cui conoscenza

 
fornì

 

uno dei primi contributi

•la discussione sulla presenza o meno, nell’isola, dei canti canti storici o narrativi cui 
fornì

 

due testi, Sa canthone de sa pìbera e Maria e Antonio, il primo dei quali,  -

 

poi a 
lungo discusso: Pietro Nurra, Raffa Garzia

 

-

 

è

 

di forte importanza documentaria Si 
tratta infatti dell’unica attestazione della presenza nell’isola di un componimento del 
tipo epico-lirico che Costantino Nigra

 

giudicò caratteristico dell’area a ‘sostrato 
celtico’, ed è

 

indubbio merito di Ferraro l’averla messe in luce, per giunta in tre 
varianti e con immediato riconoscimento della sua relazione con il componimento che 
Nigra

 

intitolò Testamento dell’avvelenato.

Il mio ultimo contatto …

Ancora mie note su Ferraro : 1961-63

altroaltro

altroaltro

altroaltro
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In tutti questi remoti lavori

 
sempre m’accompagnò …

avantiavanti

La correlazione fu tenuta da Enrica Delitala

Il mio ultimo contatto con Ferraro fu l’assegnazione di una tesi di laurea  discussa nell’anno accademico 
1970-71
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Sbiadite note
Come colui ch’ormai tardo negli anni 
mesto raccoglie ai piedi della pianta 
rami e rametti per l’età caduti …

In tutti questi remoti lavori

 

sempre m’accompagnò la copia d’antiquariato dei Canti 
logudoresi di Giuseppe Ferraro che mio padre fece giungere a Rieti e che poi, lui morto, 
passò tra i libri miei in Piazza  Capri a Roma. Non più

 

letto, quel libro,  ma mai 
dimenticato (anche se tornato a Rieti, in deposito presso l’Archivio di Stato, come 
purtroppo la vecchiezza ha imposto). Mai dimenticato perché

 

a suo tempo fu come 
un’iniziazione. Ora l’ho riaperto (è

 

di nuovo a Roma, per il centenario,  grazie alle cure 
di Liana Ivagnes) ed a decine ne son

 

balzate fuori le sbiadite annotazioni che a matita 
apposi allora a margine dei testi: riscontri, varianti, schemi di strofe e rime.

Ne riproduco qui quattro esempi a chiudere il mio omaggio a Ferraro: furono studio, 
quelle annotazioni, e agli studiosi si rende onore studiandoli, appunto.

 

 

Roma 25 febbraio 2007                                           amc
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Frontespizi   dei Frontespizi   dei Canti popolari in dialetto Canti popolari in dialetto logudoreselogudorese di Giuseppe di Giuseppe 
Ferraro, copia Ferraro, copia reatinareatina
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Il pianto funebre di Il pianto funebre di NuleNule
 

pubblicato da Ferraro nel 1891pubblicato da Ferraro nel 1891



14

La pubblicazione cui MatiMatiččetovetov

 

si riferisce si riferisce èè

 

quella indicata al n. 4229 quella indicata al n. 4229 
della della Bibliografia di Pitrè: neppure io l’ho vista, e non la vedo indicata 
neppure nella pur molto ricca bibliografia ferrariana

 

di Franco Castelli. 
Ma non è

 

azzardato supporre che si tratti di un estratto che riunisce le

 
quattro puntate in cui lo scritto di Ferraro venne pubblicato 
sull’Archivio di Pitrè.

Un raro estratto di FerraroUn raro estratto di Ferraro
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Due canti monferrini
 

da Ferraro a Pasolini
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Gli scritti di Giuseppe Ferraro nella Bibliografia sarda di Raffaele Ciasca

Dalle mie annotazioni di cinquanta 
anni fa risulta che alla lista andrebbe 
aggiunto anche l’opuscolo che 
CIASCA registra come anonimo al n. 
1777: Caocci:

 

Bibl.

 

dott. Caocci, Aritzo

 

Cco: Bibl.

 

comunale di Cagliari

 

Cu: Bibl.

 

Universitaria, Cagliari 
SSu: Bibl.

 

Universitaria, Sassari
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E. DELITALA, Gli studi sulla narrativa tradizionale sarda

Ferraro 1892

E. DELITALA, Gli studi sulla narrativa tradizionale sarda
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E. DELITALA, Gli studi sulla narrativa tradizionale 
sarda

Ferraro 1896Ferraro 1896
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Scritti di e su Giuseppe Ferraro 
nella bibliografia di Enrica Delitala
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Ferraro nei miei due scritti sardi del 1961-63
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Ferraro: elenco sommario dei tipi di testi pubblicati nei Canti logudoresi
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Così

 

nel 1961 scrissi su Ferraro e i mutos
Dalla introduzione di Ferraro ai 

Canti logudoresi



23indiceindice uscitauscitaindietroindietro avantiavantiindiceindice finefineinizioinizio

Ferraro e i mutos
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Nel 1961, in  Poesia sarda e poesia popolare nella 
storia degli studi, scrissi  quanto segue:

Ferraro e i canti narrativi in Sardegna
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AVVERTENZA
Per scorrere le diapositive secondo l’itinerario predisposto cliccare sui pulsanti, 

sulle  frecce o sulle etichette

Se si usa la tastiera (frecce o Pag)  le immagini scorrono invece in sequenza 
brada

Il pulsante           (ritorno) e le barre verticali verdi operano  il ritorno all’ultima 
diapositiva visualizzata

Il pulsante riporta al frontespizio

Il pulsante           apre le Avvertenze

La scritta             visualizza documenti, note, commenti     altroaltro
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